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I falsi moderni 
ADALBERTO MINUCCI 

LO approvazione della legge per la tutela dei diritti 
< dei lavoratori nella piccola impresa ha suscitato 

una reazione clamorosa e virulenta del padro
nato (a cominciare da quello che rappresenta 

m^^mmmt la grande impresa e che guida la Confindustrìa) 
e delle forze politiche più moderate. Anche noi, 

che pure avevamo saputo valutare per tempo la portata in
novatrice e democratica della legge, siamo rimasti almeno 
In parte sorpresi da un atteggiamento cosi fazioso e retrivo. 

Chi. in questi anni, ha sostenuto che la grande •imprendi
toria* italiana aveva ormai compiuto una rivoluzione non so
lo tecnologica ma anche culturale, ha oggi nuova materia di 
ripensamento. Chi ha credulo alla favola ideologica della 
scomparsa o attenuazione delle differenze e dei conflitti fra 
le classi, pud oggi riflettere utilmente sulla esacerbala rea
zione di classe a una riforma che tende a introdurre diritti 
dementil i nel vastissimo mondo dell'impresa minore. 

È una riflessione che ci permettiamo umilmente di sugge
rire anche agli amici e ai compagni della sinistra che - sotto
valutando la portata dell'Innovazione legislativa e soprattut
to ignorando la complicata realtà dell'impresa minore -
hanno parlato nelle settimane scorse di «legge liberticida» o 
di controriforma. In realta, il provvedimento approvato con 
tanta fatica dalla Camera su pressione dei comunisti, dei 
•indocari e di altre forze democratiche, rappresenta un pas
so avanti essenziale verso la modernizzazione della struttura 
produttiva e dei servizi sociali nel nostro paese. 

La legge non punisce allatto i piccoli imprenditori, ma li 
promuove delinitivamente al rango di soggetti moderni del
la vita produttiva e sociale. Nessuna modernità infatti può 
oggi sorreggersi sulla esclusione di otto milioni di lavoratori 
da uno status giuridico che impedisca il licenziamento indi
scriminato e senza alcuna tutela. 

Uà nuova legge, in effetti (e questa è la conquista davvero 
riformatrice) estende la tutela giuridica e sindacale del lavo
ro dipendente anche nelle aziende con meno di 15 dipen
denti. Nello stesso tempo, il nuovo meccanismo legislativo 
riconosce di fatto (e non poteva essere altrimenti) una dif
ferenza tra la piccola e la grande impresa. 

Che a difesa dell'azienda minore si scatenino oggi la Con-
{industria, il ministro dell'Industria, e tutte le forze che han
no sin qui sostenuto una politica economica e finanziaria 
(fìsco, credito, agevolazioni varie) sempre tesa a favorire i 
grandi gruppi a danno degli artigiani e dei piccoli imprendi
tori, è una sorta di paradosso che deve indurre tutti a una 
meditazione più attenta. 

Quanto a noi, continueremo a batterci per uno sviluppo 
delle economie minori attraverso una nuova politica indu
striale, fiscale, creditizia, che costituisca davvero un soste
gno forte a piccoli e medi imprenditori. 

Da ultimo, vorremmo rivolgere un invito alla sobrietà oltre 
che all'oggettività dell'informazione, a giornali pur autore
voli, cerne Repubblica, che ieri hanno dato l'Impressione di 
voler forzare i toni in concorrenza con un 'leghismo» di bas
sa lega. 

Operai scomparsi 

L'% operato è scomparso. Intere scuole di socio-
* logi ed economisti ce lo stanno ripetendo 

da anni, tentando cosi di spiegare o dare 
una veste di ineluttabilità storica agli anni di 

«•••««•«««••• violenta ristrutturazione industriale ed 
espulsione dalle fabbriche che sono da po

co alle nostre spalle. Pino a scoprire - e lo confermano 
tutti gli studi della stessa Confindustria - che l'esercito 
delle "tute blu» si va invece ingrossando di giorno in 
giorno. E attenzione: tra loro crescono in particolare gli 
addetti alle mansioni più «basse», quelli che (ma è in 
parte una definizione di comodo) si potrebbero chia
mare si popolo della catena di montaggio. 

Ma, evidentemente, il messaggio deve aver fatto com
pletamente breccia in molti. Gli operai, infatti, sono ef
fettivamente scomparsi sui giornali di ieri. E la notizia. 
comunque la si volesse interpretare, non era di quelle 
che rischiano d i passare inosservate: da anni - forse bi
sogna riportare la memoria indietro di un decennio-
non si registrava una simile riuscita di uno sciopero dei 
metalmeccanici per II contratto. L'abbiamo cercata in
vano sul Corriere della Sera, nemmeno una riga. Niente. 
Per il grande quotidiano «storico» d'Italia non c'è male. 
Siamo allora andati a cercarla nell'altro giornale «di
scendente» dal gruppo Rat (anzi, questo direttamente 
custodito nella cassaforte di famiglia): risultato quasi 
analogo. La Stampa dedica alla giornata d i venerdì sol
tanto una «breve», nove righe nella colonna di notizie-
flash dell'economia, con il titolo: meccanici, sciopero 
riuscito. Il che finisce per rendere il tutto ancor più para
dossale. La notizia è riportata correttamente, non c'è 
nemmeno la consueta guerra sulle cifre: 55% a Mirafiori, 
100% ad Arese, 75% alla Olivetti, 80% alla Fiat Saviglia-
no. 90% alla Zanussi, 95-93% nell'area bolognese. Le 
abbiamo copiate fedelmente dal quotidiano di Torino: 
vi pare un avvenimento da rinchiudere in una notizia-
flash? OA.MB. 

Riflessioni dopo il voto che ha reso evidente il disfacimento del sistema politico 
La raccolta delle firme è riuscita a riportare in primo piano il tema della riforma 

Quel referendum elettorale 
è la sola via possibile 

• • Su questo giornale ( 10 mag
gio) Giuseppe Tamburrano ha 
sostenuto che i referendum per la 
riforma elettorale possono provo
care solo danni. Sono convinto 
che siano l'unica via perconibile 
per la riforma istituzionale. Cer
cherò di spiegarlo. 

Proviamo a immaginare quan
to più significativo sarebbe stato 
l'esito di queste elezioni se nella 
legge di riforma delle autonomie 
locali, da poco approvata, fosse 
passata anche la riforma elettora
le e l'elezione diretta del sindaco; 
se, in una parola, si fosse votato 
all'interno di un sistema bipolare 
(non necessariamente bipartiti
co) nel quale uno vince e uno 
perde. I cittadini italiani si sareb
bero sentiti protagonisti e respon
sabili della decisione sui governi 
locali e sarebbero stati sottratti al
la tentazione della protesta nega
tiva e dell'astensione. Ai due 
estremi della penisola il quadro 
sarebbe oggi completamente di
verso: al Nord le spinte autonomi
stiche delle Leghe sarebbero state 
riassorbite entro un confronto po
litico necessariamente più alto e 
più chiaro: non saremmo allo 
scandalo di veder formulate ipo
tesi di maggioranze comprenden
ti i protagonisti della protesta a 
fianco a quelli contro cui la prote
sta era diretta. A Palermo il suc
cesso d i Leoluca Orlando non sa
rebbe segnato dall'equivoco di 
trovarsi egli in lista con alcuni di 
coloro che hanno contribuito ad ' 
affossare il suo esperimento. So 
bene che gli scenari costruiti con i 
•se» sono audaci e d i dubbia vali
dità; eppure non si può fare a me
no di delineare questo scenario 
alternativo d i fronte al disfaci
mento e al tempo stesso ai para
dosso che questi risultati elettorali 
hanno posto in evidenza. 

Tutti hanno già sottolineato i l 
dato centrale di queste elezioni 
sul quale è inutile ormai insistere: 
la protesta contro i partiti e contro 
questo sistema politico. Diminui
scono i votanti; le schede nulle 
aumentano rispetto alle bianche 
non certo per incapacità degli ita
liani di votare correttamente ma 
perché quelle schede contengo
no proteste, insulti o disperati ap
pelli che nessuno raccoglie. Il vo-

PIETRO SCOPPOLA 

to per il partito di maggioranza re
lativa si è «meridionalizzato» co
me mai è avvenuto in passato. La 
Democrazia cristiana ha perso 
clamorosamente nelle regioni 
bianche, come il Veneto e la 
Lombardia, e guadagnato nelle 
regioni dove trionfa quello che 
con eufemismo gentile viene defi
nito il voto di scambio. È una li
nea di tendenza, questa, da tem
po operante; ma su questa via la 
Democrazia cristiana tende sem
pre più a rappresentare proprio 
quella realtà politica clientelare 
contro la quale Luigi Sturzo in
ventò il Partito popolare. L'insuc
cesso del Partito comunista nel 
momento in cui si distacca dalla 
sua matrice terzintemazionalista 
e si muove, con forti contrasti ma 
risolutamente, sul terreno della 
democrazia occidentale è an
ch'esso un segno inquietante. 
Certo il Partito comunista ha 
scontato gli effetti del terremoto 
che ha sconvolto i paesr del so
cialismo reale; ha scontato altresì 
la sua costante minore capacità 
d i presa nelle elezioni ammini
strative rispetto alle politiche; è 
stato colto dalle elezioni nel pie
no della sua trasformazione. Ma 
tutto questo non cancella un dato 
paradossale: in tutte le democra
zie, la protesta rafforza i partiti 
d'opposizione; da noi il partito 
che rappresenta la più forte op
posizione al governo centrale è 
stato il più colpito dalla protesta. 

Segnali 
drammatici 

L'«onda lunga» della avanzata 
socialista si spezza al Nord, si me-
ridionalizza anch'essa, e si fa in 
ogni caso cosi lenta da rinviare ad 
un futuro indefinito ogni ipotesi di 
alternativa. È chiaro ormai che 
entro questo sistema di formazio
ne della rappresentanza nessuna 
alternativa sarà mal possibile a 
questo estenuato sistema di go
verno del quale i partiti della mag
gioranza sono prigionieri e a loro 
volta vittime. Nell'esito di queste 

elezioni non ci sono veri vincitori, 
come una prova elettorale vorreb
be, ma isolo il segnale drammati
co di una crisi di sistema che 
coinvolge in forme diverse tutti i 
pattiti tradizionali. Queste elezio-
r i esprimono con la protesta una 
forte domanda di novità, ed han
no in questo una valenza positiva, 
r ia la demanda di novità non può 
assumere, dentro questo sistema, 
chi; le f< >rme devastanti del disfa
cimento Il paradosso è nel coniu
garsi del la domanda di novità con 
i segni d>;l disfacimento. 

Superare 
i vecchi giochi 

ISbbene: ogni risposta intema 
<il sistema politico attuale, ogni 
ipctesi di movimento sulla scac
chiera tradizionale del gioco poli
tico non è più all'altezza di questa 
crisi. 11 ragionamento d i Tambur
lano mi sembra appunto tutto in
terno al sistema, tutto sulla scac-
ch era del vecchio gioco politico. 
Immaginare che una intesa fraPsi 
<s Pel sii una proposta di riforma 
Istituzionale possa rimettere in 
moto il sistema è pura illusione. Il 
leferendum per la riforma eletto
rale è l'unico elemento che esce 
ila! veo:hio gioco. Per una ragio
ne che tutte le componenti della 
:;ir istra italiana dovrebbero senti
le con particolare forza: perché 
chiama in causa i cittadini in pri
ma persona; perché li invita ad 
mpegnarsi fuori dagli schiera-
n e t t i tradizionali; perché non è 
contro nessun partito ma peri cit
atimi. Una ipotesi di alternativa -
'* la democrazia italiana come 
ogni democrazia ha bisogno di 
alternativa - può nascere solo da 
questo sommovimento generale, 
dal rimescolamento della base 
elettorale. Immaginare che il «po
tete di coalizione» del partito so
cialista - che del resto pesa assai 
meno che in passato con l'allon
tanarsi, anche nei numeri, dell'al
lei nati-.'a di sinistra' - possa sosti
tuire la pressione di un movimen
to che sale dalla base elettorale 

sigritica davvero restare chiusi 
entio la logica di una concezione 
prò fessionale e partitica della pò- . 
litica. 

Oggi la divisione che conta nel
la |io itica italiana è fra quelli che 
vogliono conservare il vecchio si
stema politico, per sua natura 
consociativo e incompatibile con 
uri..'i democrazia dell'alternanza, 
e quelli che vogliono creare le 
cond zioni della democrazia del
l'alternanza e perciò anche del
l'ai remativa, partendo dalla base 
del sistema, dal momento in cui 
la -wranità popolare si esprime: 
dalla legge elettorale. 11 referen-
clu-n elettorale tende a questo e 
cotil ( capito dalla gente; e questo 
conto politicamente molto più del 
suo contenuto tecnico. Il referen-
duin non esclude l'iniziativa del 
partiti per una organica riforma 
is:itui'.ionale, ma la condiziona su 
un punto irrinunciabile e la lega 
ad una mobilitaziona popoljire. 
L i caduta della coscienza demo
cratica è troppo estesa e profon
da perchè si possa pensare a una 
rilorma che scende dall'alto, a 
una riforma concessa dai partiti 
come le costituzioni ottocente
sche octroyés dai sovrani assoluti. 
Occorre che la gente si senta pro
tagonista e responsabile, che viva 
una condizione più piena della 
cittadinanza politica nel nostro 
paese. Non a caso del resto solo 
l'Avvio della raccolta delle fumé 
ha rimesso il tema della riforma 

• elettorale al centro dell'attenzio
ne Se il referendum venisse me
ri o ogni spinta cadrebbe. 

Il referendum elettorale è una 
grande scommessa sul futuro del
la democrazia italiana e come tut
to le scommesse non è privo di ri
schi per tutti; ma l'alternativa a 
questo rischio è solo la certezza 
di un ulteriore degrado. 

PS Mentre chiudo questo arti
colo, apprendo dell'iniziativa del 
presidente della Camera on. lotti: 
non si può che condividere l'esi
genza di una mobilitazione di 
opinione pubblica sui temi istitu-
zlontili;{tengo che ad una propo
sta cosi significativa ed Importan
ti: abbia.contribuito anche il e l i - , 

' rria nuovo che il referendum sulle 
riforme elettorali ha creato nel 
paese. 

L A F O T O D I O O O I 

Ammalato di cancro, Lance O'Pry si sentiva a disagio per aver terso i capelli in seguito alla chemioterapia. Gli amici della 
squadra di football della sua scuola, nel Texas, hanno cosi deciso di tacersi a zero in segno di solidarietà 

Intervento 

Cari comunisti, ditemi: 
sulla caccia 

da che parte state? 

'. FULCO PRATESI* 

Q
uaido, come me, si e 
ospiti di una testata 
da preciso orienta
rne nto politico, il do 

• « i » ^ no più grande che 
puì essere fatto ai let

tori è quello dall'assoluta schiet
tezza. Nessuna formalità dunque. 

La posizione che il Pei ha as 
sunto sulla ciccia è slata sino ac. 
oggi profonde mente ambigua e 
contraddittori;.. Affermo questo 
non tanto per il fatto che i comu
nisti dopo essere stati essenziali 
per il raggiunijimento delle firme 
necessarie per le richieste referen • 
darie. abbiane poi scelto la strada 
della trattativa ma perche le posi
zioni che ufficialmente il partito 
aveva presenti ito come irrinuncia
bili sono state uno ad oggi costan
temente negate nei lavori della 
commissione Agricoltura dell.i 
Camera. É .-Usto ed è legittimo 
dunque chiedersi quale sia la po
sizione del Fri sulla caccia e ce
rne, a tre «filmane dai referen
dum, s'intendi gestire il dibattito 
parlamentare d'aula che la Carne -
ra awicrà da g ovedl. 

Noi ci rendiamo conto dell'e
norme difficolta che esiste nel 
conciliare -n .in partito di massi 
posizioni antitetiche anche se, e 
questo va riconosciuto, il Pei ha 
sempre dichiarato di volere una 
diversa rego t.mentazione dell'at
tività venatorii e non l'abrogazio
ne della caccia. Le posizioni peto 
che esprimono 1 cacciatori, anche 
quelli comunisti, sono drastica
mente contrarie non solo alle li-
chieste degli ambientalisU e di 
gran partir degli agricoltori (si 
pensi alle dichiarazioni del presi
dente della C:>nfagricoltura Gioì i . 
ma anche al i : richieste di modiii-
che dell'attuale normativa propo
ste da forze quali il Psi ed il Pei. 
Nel momento dunque che queste 
proposte sono state ufficializzate, 
nei fatti si e deciso di fare nei co v 
fronti dei cacciatori una forzata-a 
che si sapeve, essere sostanzinl-
mente inconciliabile. Che io mi i -
cordl, e sono ormai oltre venticin
que anni che tratto questo proble
ma, mai i cacciatori hanno accet
tato una trattativa seria su punti 
essenziali di;l)'altività venatoria. 
La propostadi legge Campagnoli-
ter, perfetta espressione di tutte le 
pressioni esercitate dal mondo ve
natorie lo dimostra inequivoca
bilmente: non uno dei punti ri
chiesto dagli ambientalisti, o di
chiarato irrinunciabile dalle se
greterie del Pei e del Psi, è stato 
accolto. Ed ecco che mentre la 
stragrande maggioranza degli iia-
liani è favolinole all'abrogazione 
della caccia, le forze politiche di
scutono un.) legge che aumenta 
le specie cuce labili, che non p i o 
tegge gli uccelli acquatici nel pe
riodo della riproduzione, che con
sente i neh.ani vivi e gli apposta
menti, che apre la caccia nei par
chi regionali, che non affronti, il 
problema del censimento della 
fauna e quindi del rapporto tra 
questa ed i cecciatori, che non ri
solve la questione della caccia nei 
fondi privai. In poche parole non 
cambia nulla Tutto questo con il 
consenso di: i deputati comunisti e 
socialisti pre-senti in commissione 
Agricoltura della Camera che, co
me si sa, erano pronti a liquida re i 
referendum approvando in sede 
legislativa questo vergognoso pa
sticcio peg; .orativo della norm sti
va attuale. A nulla sono valsi 11 un
tativi che gli a mbientalisti più vici
ni al Pei hanno elfcttuato, pendia
mo alla Lega per l'Ambiente, per 
tentare di far capire l'incongruen

za di questa posizione che alcuni. 
e citiamo per tutti Laura Conti e 
Nedo BaizanU, hanno difeso con 
impiegabile costanza. Crediamo 
che il nuovo Pei, o se preferite la 
«cosa», debba essere su ben altre 
posizioni: allora che queste ven
gano fuori, che di queste si parli. 

I comunisti nella battaglia sulla 
caccia hanno avuto il torto di n-
manere in mezzo al guado per
dendo cosi, in una fase delicata 
come quella elettorale, sia la fidu
cia degli ecologisti che il consen
so dei cacciaton. 

Noi stiamo lavorando per una 
cultura diversa. Noi vogliamo una 
diversa gestione della cosa pub
blica, dove i problemi dell'am
biente non vengano affrontati per 
rispondere alle catastrofi ecologi
che o alle emergenze, ma diventi
no un parametro da seguire rigi
damente. Noi vorremmo uno Sta
to dove nessuno si sogni di mette
re per legge, come invece è 
espressamente detto nella propo
sta Campagnoli-ter, che si può 
sparare ai passeri e alle marmotte. 
Sono personalmente stanco di 
ascoltare, per motivi diplomatici e 
di educazione, le presunte ragioni 
culturali di chi ammazza un'allo
dola o un tordo con un colpo di 
fucile che produce una rosa di 
pallini ampia oltre un metro Tro
vo insopportabile sentire le argo
mentazioni ecologiche, o peggio 
sportive, di chi nesce e sentire la 
propria potenza o supcnonto ab
battendo un camoscio o nem-
piendo un carniere di anatre. 

S
e il valore da afferma
re è la protezione del
la natura, allora con 
coerenza si abbia il 

_ » ^ _ coraggio di dire che 
quella che viene prati

cata in Italia non è attività venato
ria, ma una pratica barbara di 
massa che ogni anno porta all'ab
battimento di milioni di animali 
selvatici. In questo paese si spara 
praticamente a tutto, il bracco
naggio è all'ordine del giorno, le 
licenze di caccia sono rilasciate a 
vita, le sanzioni per chi sbaglia so
no ridicole. 

Se a tutti i costi ci dovrà essere 
una legge sulla caccia, e la Corte 
costituzionale sembra essere su 
questa posizione, almeno che 
questa non sia una truffa; almeno 
con coerenza si applichino quei 
criteri scientifici che potrebbero, 
con decise riduzioni, consentire 
l'attività venatoria in modo pro
porzionato alla capacità di ripro
duzione naturale della fauna sel
vatica. Noi meniamo che a questo 
punto solo il pronunciamento re
ferendario possa garantire una 
normativa che affermi questi crite
ri e questi principi. Alla Camera in 
molti ancora ritengono che la co
sa da garantire sia l'attività vena
toria e non si rendono conto che 
invece il valore primo da proteg
gere è costituito dalla fauna selva
tica. Solo l'opinione pubblica po
trà spostare il legislatore in questa 
diversa ottica. Se cosi non fosse la 
tanto promessa «nuova» legge sul
la caccia si sarebbe da tempo ap
provata. 

Evenuto il momento delle posi
zioni chiare dunque e voglio au
gurarmi che i comunisti per pnmi, 
qualora i loro punti irrinunciabili 
non venissero approvati, diano 
una mano a quelle forze presenti 
in Parlamento che, come noi, ri
tengono che a questo punto il re
ferendum sulla caccia sia un atto 
dovuto. 
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